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Sotto accusa l'errore 
«programmato» di Goria 
La circolare dell'Ufficio cambi alle banche una indiretta informazione sulle intenzioni 
del governo di svalutare la lira - Il «giallo» dei 125 milioni di dollari chiesti dall'Eni 

ROMA — II dollaro ha 
chiuso la settimana a 1851 
lire a New York; a Milano 
2200 lire. Un ente pubblico, 
l'Eni, che operava tramite 
l'Istituto Bancario S. Pao
lo di Torino, ha pagato 
2200 lire per il cambio di 
125 milioni subendo una 
frode di oltre venti miliar
di. Questo episodio è il solo 
venuto alla luce di quella 
che è stata, venerdì alle 14, 
una chiusura in catastrofe 
del mercato dei cambi ita
liano. Il ministro del Teso
ro, Giovanni Goria, ha de
finito questo fatto il risul
tato di un «imprevisto inci
dente»; altri ha parlato di 
imprudenza dell'operato
re. La ricostruzione dei fat
ti mette in evidenza che vi 
è stato un errore politico 
del ministro del Tesoro in 
cui si sono incatenati, for
se, errori tecnici. 

L'inchiesta che è stata 
annunciata dalla Presi
denza del Consiglio ci dirà 
ben poco se non va al fon
do del modo in cui è stato 
condotto il «colpo» contro 
la lira. 

Si deve partire dalla de
cisione, sembra collegiale, 
con cui il governo ha deci
so di creare ad arte una 
crisi valutaria per poter 
suffragare la richiesta di 
svalutazione nei confronti 
degli altri partner del Si
stema monetario europeo. 
Per creare una crisi occor
revano due ingredienti: 
una domanda di valute su
periore al normale; la deci
sione di chi sovrintende al 
mercato di borsa (la Banca 
d'Italia) di non accogliere 
le richieste. 

Come è stata creata la 
domanda supplementare 
di valute che di solito non 
supera i 60-70 milioni di 
dollari alla borsa di Mila
no? Noi abbiamo finora un 
fatto certo, la circolare con 
cui l'Ufficio Italiano Cam
bi invita le 240 banche au
torizzate a trattare valute 
in modo che registrino cor
rettamente le operazioni. 
Questa richiesta, secondo 
valutazioni non ancora 
smentite, imponeva alle 
banche di rientrare di va
lute per l'equivalente di 
400-500 milioni di dollari. 

Inspiegabilmente, il rien
tro è stato chiesto dall'Uic 
entro sole 24 ore di merca
to. Ovvero: la spiegazione 
può essere quella di aver 
voluto mobilitare la do
manda di valute. D'altra 
parte una circolare del ge
nere — doppiata da altra 
con cui si vietano i con
tratti di valuta a sette gior
ni, tipica misura che si 
adotta durante una svalu
tazione — ha informato un 
gran numero di persone 

della intenzione di svalu
tare. 

In attesa di precisazioni 
dalle fonti responsabili 
siamo di fronte a due fatti 
precisi: c'è stata una infor
mazione ampia agli «ad
detti», sia pure in forme in
dirette, dell'intenzione di 
svalutare per cui sembra 
impossibile che a provoca
re il caos sia stata la sola 
richiesta Eni-S. Paolo; se 
la domanda presente in 
borsa fosse stata di soli 125 

£ l'Eni respinge 
il ruolo di 

capro espiatorio 
ROMA — All'Eni non ne vogliono sapere di recitare la parte 
dell'unico capro espiatorio per il disastro scatenato venerdì 
mattina sul mercato dei cambi in seguito all'improvviso rile
vantissimo afflusso di domanda di dollari. E per la verità il 
tentativo di ridurre tutto alla sconsideratezza dell'ente di 
Reviglio, intestarditosi nella sua richiesta di ottenere 125 
milioni di dollari nonostante gli autorevoli consigli a desiste
re, sa proprio di una disperata ricerca di giustificazioni per il 
susseguirsi di avvenimenti e di errori che hanno pochi prece
denti nel governo delle transazioni valutarie. Sia Goria che la 
Banca d'Italia vi si sono subito aggrappati come all'unica 
ancora di salvezza. • 

Ma oltre al riesame attento dei fatti succedutisi venerdì sui 
mercati, sono ora anche le dichiarazioni che filtrano in modo 
peraltro molto ufficioso dalla direzione dell'ente petrolifero a 
smentire le dichiarazioni delle autorità di governo. Già, fatti 
alcuni calcoli, si poteva arrivare facilmente alla conclusione 
che la domanda di dollari commissionata dall'Eni al San 
Paolo di Torino e da questa banca presentata in Borsa, da 
sola non poteva produrre tanto cataclisma. Per l'Eni si trat
tava oltretutto di una operazione rilevante ma abbastanza 
consueta. Il fatto è che essa è approdata in Borsa proprio nel 
momento in cui tutta una nia di operatori aveva già comin
ciato a dare la caccia ai dollari. L'effetto insomma non può 
essere stato che quello di una spallata definitiva. Ma questa 
spallata si poteva comunque evitare? 

Secondo la Banca d'Italia un «consiglio» in questo senso 
era stato dato a Reviglio e per Goria resta, quello dell'Eni, un 
comportamento inspiegabile. Secondo la direzione dell'ente 
invece non era giunto proprio nessun avvertimento. La ban
ca centrale sapeva della consistente richiesta che l'ente si 
apprestava a fare e non ha detto nulla decidendo inoltre di 
non soddisfarla fino a che la quotazione non ha raggiunto il 
livello di 2.200 lire. Perché poi l'Eni abbia insistito fino a quel 
punto comperando alla fine ad un prezzo certamente eccessi
vo (e quindi perdendo miliardi) ancora non si rapisce bene. 
Ma certamente non è l'unico mistero, e neppure il più oscuro, 
di tutta questa incredibile vicenda. 

milioni di dollari sarebbe 
stato facile soddisfarla 
senza far salire il cambio a 
2200 lire. Ed infatti secon
do le solite informazioni 
indirette, fra le 13 e le 14 di 
venerdì si è riversata in 
borsa una domanda stima
ta sui due miliardi di dolla
ri, una eletta e folta schie
ra di speculatori. 

Chi ha teso la trappola è 
rimasto poi intrappolato a 
causa del cosidetto «impre
visto». 

Naturalmente, qualun
que profano può chiedersi 
in ogni caso perché sia sta
ta trattata la partita di 125 
milioni di dollari. Si dice 
perche l'operatore ha insi
stito. Il cambio poteva es
sere chiuso prima, senza 
quella quotazione fanta
sma di 2200 lire. Era nel
l'interesse del mercato poi
ché anche in caso di svalu
tazione in seno allo Sme 
non esiste alcun motivo 
perché gli italiani paghino 
i l dollaro più dei tedeschi o 
del giapponesi. Chi ha or
ganizzato la trappola — 11 
ministro del Tesoro — do
veva avere predisposto an
che la chiusura, vale a dire 
il decreto di cessazione dei 
cambi. Quel decreto dove
va essere pronto per impe
dire che la speculazione 
contro la lira, organizzata 
dalla stessa «autorità» mo
netaria, andasse oltre i li
miti prefissati. 

Ed ancora una volta si 
torna al punto d'inizio: vi
viamo in tempi di moneta 
cartacea, a corso forzoso,. 
quindi di moneta mano
vrata. Proprio per questo 
però deve esserci un limite 
all'arbitrio. Fino ad ieri ci 
hanno detto che questo li
mite veniva dal mercato: 
la procedura di svalutazio
ne (riallineamento) nel Si
stema monetario europeo 
prende le mosse da squilì
bri resi manifesti dal mer
cato. Se però gli stessi mi
nistri si mettono ad orga
nizzare la crisi i risultati 
possono essere poco diver
si da quelli che abbiamo 
visti e sono comunque 
quelli di un arbitrio inso
stenibile. 

Renzo Stefanelli 
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Mitterrand e inflessibile 
Il franco rimane «fermo» 

Non c'è stato nessun ridimensionamento rispetto al dollaro e al marco • Grande 
impressione a Parigi per la caduta della lira - Il dibattito all'interno del governo 

Nostro servizio 
PARIGI — Il crollo della lira, più o me
no atteso dagli esperti monetari ma 
non in queste proporzioni catastrofiche 
(«La lira è vittima dei cattivi indici eco
nomici nazionale come il deficit della 
bilancia commerciale, l'inflazione e il 
debito pubblico, oltreché di operazioni 
avventuristiche» scriveva severamente 
il Figaro ieri mattina) e la riunione ur
gente del Comitato monetario della Co
munità a Basilea,hanno fatto temere in 
Francia un riaggiustamento delle pari
tà all'interno dei sistema monetario eu
ropeo (Sme) che avrebbe potuto impli
care anche una svalutazione parallela 
del franco. 

Se ne parlava già venerdì sera come 
di un avvenimento tutt'altro che ipote
tico: ma ieri mattina il governo ha fatto 
sapere, attraverso fonti più o meno uf
ficiose, che Parigi era fermamente op
posta a qualsiasi misura di ridimensio
namento del valore attuale del franco 
rispetto al dollaro e al marco. E i cambi
sti, gli operatori economici, i finanzieri 
e i risparmiatori (la Francia è un paese 
dove il risparmio costituisce da sempre 
uno degli Indici fondamentali della sa

lute economica della nazione) hanno ti
rato un sospiro di sollievo. 

È chiaro infatti che, a pochi mesi dal
le elezioni legislative, e dopo aver ope
rato tre svalutazioni consecutive tra il 
1981 e il 1983, il governo francese è ora 
deciso ad evitare a tutti i costi una 
quarta svalutazione che avrebbe effetti 
politici catastrofici su un'opinione pub
blica già portata ad emettere giudizi 
negativi sulla gestione socialista del 
paese. In ogni caso, si dice negli am
bienti governativi francesi, solo se il 
marco, approfittando del necessario 
riaggiustamento delle parità, dovesse 
rivalutare, il franco si vedrebbe costret
to a svalutare in proporzione: ma è da 
escludere fin d'ora che il governo fede
rale, che ha in questo momento non po
chi problemi, pensi ad una rivalutazio
ne del marco che renderebbe meno 
competitivi l suoi prodotti all'estero. 

La filosofia monetaria francese, ispi
rata da motivi interni, è dunque la se
guente: non faremo favori a nessuno. 
•chi rompe paga», e «nessun aiuto all'a-

Snello malato», cioè la lira, che il gregge 
elle monete sane deve abbandonare al 

suo destino. 

In fondo ciò corrisponde anche ad 
una filosofia nazionale: i francesi, che 
quando si parla d: solidarietà nazionale 
diventano improvvisamente sordi, di 
•nazionale» capiscono solo due o tre co
se principali: la difesa, l'orgoglio, la 
moneta. Chi tocca al franco e un anti
nazionale. Il governo lo sa e, anche se lo 
volesse, deve mettere da parte ogn,f 
sentimento di solidarietà europea e 
preoccuparsi prima di tutto che il fran
co non venga convolto nel «pasticciac
cio» provocato nello Sme dal crollo del
la lira. 

Circa le soluzioni previste dagli spe
cialisti poco prima della riunione di Ba
silea, si parlava qui, come soluzione 
ideale, di una uscita temporanea della 
lira dal sistema monetario europeo per 
evitare qualsiasi contraccolpo sulle al
tre monete. All'Italia e a Craxi, poi, il 
compito di svalutare «da soli» e di rien
trare nello Sme con un certificato di 
guarigione «dell'agnello malato». Solu
zione dura per l'Italia, e ancora una 
volta dimostrativa che l'Europa e la so
lidarietà euro per. sono dei bellissimi 
principi difficilmente traducibili in atti 
concreti 

Augusto Pancaldi 

OGGI " '\'-" 

La svalutazione decisa a Basilea dal comitato monetario 

Meno 6% la lira italiana 
• * 

più 2% le monete Sme 
Il Tesoro insiste col suo ottimismo ! 

• > * 

Una riunione durata oltre sette ore - Il comunicato del ministero: «Il riallineamento rida competitività alla ; 
nostra economia» - Una storia che si è già ripetuta nel '79 e nell'81 - Per l'Italia erano presenti Dini e Sarcinellì \ 

ROMA — Deprezzamento del sei per cento per il tasso centra
le della lira e apprezzamento del due per cento per le altre 
monete dello Sme. E questa la decisione presa Ieri sera dal 
comitato monetario della Cee riunito a Basilea dopo una 
riunione durata oltre sette ore. 

Ecco il comunicato con il quale il ministero del Tesoro ha 
annunciato le decisioni prese a Basilea: «Il riallineamento 
delle monete dello Sme deciso dai ministri e dai governatori 
delle banche centrali dà luogo, rispetto alle parità definite 
nel marzo del 1983, ad un deprezzamento del sei per cento del 
tasso centrale della lira e ad un apprezzamento del due per 
cento di quelli delle altre valute, il risultato corrisponde al 
massimo che le autorità italiane hanno ricercato a tutela 
degli interessi del Paese. Il riallineamento — che non com
porta un effetto meccanico sulle quotazioni che si ristabili
ranno alla riapertura dei mercati dei cambi — restituisce 
all'economia italiana margini di competitività persi a causa 
del differenziale di inflazione accumulatosi negli oltre due 
anni trascorsi dall'ultima modifica delle parità. La condizio
ne attuale di prezzi cedenti sui mercati internazionali delle 
fonti di energia e dei prodotti primari si configura come 
particolare favorevole per evitare ripercussioni sui prezzi. 
L'esecuzione delle misure decise oggi per il contenimento del 
fabbisogno e delle indicizzazioni, realizzata congiuntamente, 
diventa essenziale per il riequilibrio della bilancia dei paga
menti per un'ulteriore discesa del tasso di inflazione, per il -
sostegno allo sviluppo e all'occupazione». 

Nella storia dello Sme, nato sei anni e mezzo fa a Parigi, ci 
furono solo due svalutazioni decise in sede tecnica, mentre le 
altre sei vennero varate da vertici politici. I riallineamenti 
complessivamente, in oltre sei anni, sono stati otto. Ma ve
diamo in quali casi le scelte vennero prese dal comitato mo
netario della Cee. 

Le due occasioni che resero possibile una scelta a tamburo 
battente, senza bisogno di vertici politici, sono le seguenti: la 
prima riguarda la svalutazione della corona danese nel *79, 
allora rimasero ferme tutte le altre monete; la seconda av- II ministro Goria 

venne nel 1081 quando fu ritoccato il valore della lira del 6 
per cento, anche in quel caso la nostra fu la sola valuta 
«riaggiustata». 

Il comitato monetario della Cee, riunito a Basilea, è un 
organo tecnico-consultivo che in genere prepara i movimenti 
alPinterno dello Sme e che è composto da due funzionari 
della commissione europea, 11 direttore generale per gli Affa
ri finanziari, Massimo Russo, un altro direttore, Jan Paul 
Mingasson, e dal numeri due delle banche centrali e dei mi
nisteri finanziari dei paesi Cee. In rappresentanza dell'Italia 
ci sono Lamberto Dini e Mario Sarcinellì. 

Le monete dello Sme — oltre alla lira, ci sono il marco 
tedesco, il franco francese, 11 franco belga-lussemburghese, 11 
fiorino olandese, la corona danese, la sterlina irlandese — 
hanno possibilità di fluttuare intorno alla parità con l'Ecu. 
La lira può oscillare del sei per cento, mentre le altre valute 
solo del 2,25 per cento. 

Ogni giorno la commissione, alla chiusura dei cambi, cal
cola il grado di divergenza di una moneta rispetto alla parità 
con l'Ecu. Il conto viene fatto considerando ovviamente la 
banda percentuale di oscillazione che è concessa a ciascuna 
valuta. Quando la moneta arriva al 75 per cento della banda 
di fluttuazione, sia In alto che in basso rispetto alla parità, 
scatta il «campanello d'allarme» del sistema: è il momento di 
correggere la divergenza. 

Venerdì i tassi dì divergenza non sono stati calcolati — 
informano fonti vicine alla commissione europea — perché 
l'Italia aveva deciso di chiudere i cambi. Già nei giorni scorsi 
comunque la lira era stata lentamente spinta in fondo al 
sistema. Tanto è vero che i tassi di divergenza dalla parità 
sull'Ecu erano arrivati al 65-67 per cento. Si trovavano, in
somma, molto vicini a quella soglia del 75 per cento, quando 
scatta il «campanello» d^allarme. La grande manovra specu
lativa scatenatasi l'altro ieri contro la nostra moneta ha fatto 
il resto ed oggi toccherà al vertice politico europeo sancire 
una svalutazione che si presume oscillerà fra il sei e il dieci 
per cento. 

Vantaggi effimeri per l'industria 
e una sicura spinta all'inflazione 

Le conseguenze della svalutazione della lira sull'attività produttiva e sui redditi dei 
rogativi che iL governo deve sciogliere sia in Parlamento che nei confronti degli 

- Può darsi che dopo anni di 
errori, di gravi carenze e di 
•non governo» dell'economia 
si fosse giunti ad una situa
zione nella quale la svaluta
zione della lira rispetto alle 
altre monete risultasse ine
vitabile. Ma per gran parte 
degli italiani la nuova tem
pesta che scon volge in questi 
giorni la nostra moneta e la 
nostra economia rappresen
ta una clamorosa e dramma
tica smentita di quanto era 
stato ripetutamente affer
mato, da parte del governo e 
dello stesso presidente del 
Consiglio, riguardo ai risul
tati conseguiti nella lotta 
contro l'inflazione e per la ri
presa produttiva. 

Se — come ora molti so
stengono — la svalutazione 
della nostra moneta era di
venuta inevitabile, vuol dire 
che I risultati della politica 
economica del governo non 
erano affa tto quelli indicati e 
addirittura esaltati dalla 
propaganda del partiti go
vernativi durante le recenti 
consultazioni del corpo elet
torale. 

Un fatto appare comun
que chiaro: sia il modo, sia 11 
tempo in cui la svalutazione 
della lira ha finito con l'esse
re attuata non potevano es
sere peggiori. 

Quanto al modo, è eviden
te che la serie di fatti verifi
catisi nella mattinata di ve
nerdì ha addirittura dell'in
credibile. È incredibile, in
fatti. che sia stato un ente 
pubblico — l'Eni — a ordina
re un acquisto «affa meglio', 
cioè a qualunque prezzo, di 
120 milioni di dollari sul 
mercato italiano. È incredi
bile che sia stata una grande 
banca pubblica — l'Istituto 
San Paolo di Torino — a ese

guire quell'ordine sul merca
to valutario di Milano e di 
Roma. Ed è ancora più in
credibile, che dopo alcune 
incertezze, sia stata la Banca 
d'Italia a vendere al prezzo 
di 2.200 lire per dollaro gran 
parte della valuta ordinata 
dall'Eni. È difficile dire se ci 
si trovi di fronte ad una 
sconcertan te manifestazione 
di insipienza e Irresponsabi
lità collettiva di alcuni del 
massimi responsabili della 
politica economica, o se non 
sia scattata nello stesso set
tore pubblico dell'economia 
una logica speculativa dete
riore, o se infine alcune forze 
economiche e politiche non 
abbiano cercato di forzare al 
massimo la caratterizzazio
ne in senso conservatore o 
apertamente reazionario 
delle scelte di politica econo
mica che sono oggetto della 
cosiddetta verifica della coa
lizione pentapartito. 

In ogni caso, è fuori dub
bio che quanto è accaduto 
venerdì mattina non solo dà 
una Immagine dell'Italia a 
livello intemazionale che a 
dir poco è indecorosa, ma 
inoltre è destinato a provo
care danni economici e so
ciali difficilmente calcolabi
li. 

Ora è stato ufficialmente 
annunciato che II presidente 
del Consiglio Craxi ha ordi
nato al ministro del Tesoro 
Giovanni Goria di condurre 
una inchiesta sulle assurde 
vicende che venerdì scorso 
hanno portato alla dramma
tica attivazione delle proce
dure per la svalutazione uffi
ciale della lira nell'ambito 
del sistema moentarlo euro
peo. Ma se — come sembra 
— era stato lo stesso Goria 
ad avere ordinato nel giorni 
scorsi alla Banca d'Italia di 

non attuare più Interventi di 
difesa del cambio della lira, 
non dovrebbe essere Io stesso 
ministro del Tesoro ad esse
re oggetto dell'Inchiesta? 
Chi aveva autorizzato il mi
nistro Goria a dare un tale 
ordine? E perché mai fa Ban
ca d'Italia ha deciso di acco
gliere e applicare tale ordine 
con tanta diligenza? . 

Gli interrogativi da porre 
— comesi vede — sono molti 
e gravi, e non potranno non 
essere posti e chiariti in Par
lamento già nella settimana 
che inizia domani. 

Lo stesso fatto che si giun
ga ad una svalutazione della 
lira in luglio, mentre è in pie
no svolgimento la stagione 
turistica e si registrano con
sistenti flussi di valuta sia 
per la massiccia presenza in 
Italia di stranieri, sia per le 
esportazioni dei nostri pro
dotti ortofrutticoli, non può 
non suscitare interrogativi e 
perplessità, che dovranno 
essere anch'essi chiariti. 

Frattanto si deve ricorda
re che nell'ambito della Cee e 
del sistema monetario euro
peo (Sme), il governo italia
no non potrà ottenere con fa
cilità e senza contropartite il 
rìallineamento del cambio 
della lira rispetto alle altre 
monete. Gli altri paesi della 
Comunità economica euro
pea membri dello Sme non 
saranno favorevoli alla va
riazione dei tassi dì cambio 
chiesta dall'Italia, perché 
non sono disposti a consenti
re che le merci italiane di
vengano più competitive per 
questa via. La svalutazione 
della lira che alla fine l'Italia 
potrà ottenere sarà dunque 
tutt'altro che indolore. 

È vero che, a seguito della 
svalutazione della nostra 

moneta, le esportazioni ita
liane risulteranno agevolate: 
le vendite all'estero potran
no infatti essere effettuate a 
prezzi in valuta più bassi, 
con un ricavo in lire uguale o 
addirittura superiore. Le Im
prese esportatrici potranno 
quindi guardare con favore a 
quanto sta avvenendo. E al
trettanto potranno fare gli 
operatori che vendono servi
zi all'estero o a cittadini stra
nieri in Italia: Innanzitutto 
gli operatori turistici e gli 
stessi /a voratori italiani emi
grati che inviano In Italia 
parte di quanto guadagnano 
all'estero. Ma 11 fatto di poter 
avere a disposizione, a fronte 
di una stessa somma di valu
ta straniera, una maggiore 
quantità di lire comporta per 
le imprese o per i singoli cit
tadini vantaggi tendenzial
mente molto effimeri. 

Altrettanto si deve dire per 
le imprese italiane che ve
dranno diminuire la concor
renza delle imprese straniere 
sullo stesso mercato Italia
no. Infatti, subito dopo la 
svalutazione, le merci stra
niere importate in Italia co
steranno di più. Ciò potrà 
dare qualche beneficio tem
poraneo in termini di conte
nimento delle importazioni. 
Ma, vitto che l'Italia è larga
mente dipendente dall'este
ro non soltanto per gran par
te delle materie prime, ma 
per l'energia, molti semila
vorati ed anche molti beni di 
investimento, la svalutazio
ne della lira finisce con l'ave
re effetti Inflazionistici di
retti, che ben presto concor
rono a liquidare I benefici ot
tenuti sul fronte delle espor
tazioni e in genere sui mer
cati intemazionali. 

D'altro cantali fatto che la 

cittadini - Gli in ter-! 
i altri paesi europei! 

Confindustria e 1 settori più, 
conservatori della maggio-' 
ranza si siano subito lmpe- ' 
gnati a richiedere nuove mi-] 
sure di attacco alla scala mo- . 
bile, è la dimostrazione più' 
evidente che dalla svaluta-', 
zlone della lira ci si attende. 
una ripresa delle spinte in-' 
flazlonlstiche, e quindi W 
riavvitamento di una spirate ! 
in/7az/one-svaiutazJone-/n- < 
flazìone, che blocca ogni' 
possibilità di risanamento', 
dell'economia e di effettiva, 
stabile ripresa degli Investi-' 
menti produttivi, dello svi-' 
luppo e dell'occupazione. 

Anche la situazione della, 
finanza pubblica non potrà-
non subire nuovi colpi in se-' 
guito alla svalutazione della] 
nostra moneta. Basti pensa-, 
re al fatto che risulterà ac
cresciuto il peso del debito 
estero, ammontante a circa) 
trenta miliardi di dollari, che, 
comporterà oneri superiori a-
quelli previsti. < 

Si è detto spesso, da parte' 
degli economisti, che la sva-, 
lutazione di una moneta non. 
è di per sé un danno, in 
quanto può essere un ele
mento di una politica econo-', 
mica di risanamento e di ri-, 
lancio di una economia. Ma 
nel nostro paese, vista anche' 
la complessità dei problemi, 
da affrontare, non è facile, 
far sa che la svalutazione' 
possa essere una componen-' 
te di una politica economica', 
destinata ad avere effetti pò-, 
sitivi. Tanto più che è diffici
le scorgere nella maggioran-' 
za pentapartita la volontà] 
stessa di rendere operante, 
una efficace politica econo-, 
mica, un vero 'governo* del-\ 
l'economia. ' 

Eugenio 

LONDRA — Sorpresa nella 
stampa britannica, come ne
gli stessi ambienti della city. 
per l'improvviso cedimento 
di venerdì della lira al mer
cato dei cambi. Va conside
rato d'altra parte che la 
Gran Bretagna non fa parte 
dello Sme e le vicende relati
ve al riallineamento nel si
stema monetario europeo 
sono seguite a Londra, in ge
nere, con un certo distacco. 

Come scrive nel suo reso
conto il «Financial Times», 
•L'assenza generale di qual
siasi pressione indebita nel
l'ambito dello Sme negli ulti
mi giorni e settimane, ha la
sciato molti osservatoli sor
presi e dubbiosi circa la pos
sibilità di un riallineamento 
dopo gli straordinari avveni
menti nel mercati Italiani». 

•La lira — scrìve inoltre 11 
quotidiano specializzato — 
non è stata recentemente 
sotto pressione nello Sme. 
Gli esportatori italiani attri
buiscono molte delie loro 
difficoltà nel mercati della 
Cee ad una sopra valutazione 
della lira». 

Dopo avere accennato 
aH'«atmosfera di confusione, 
vicina al panico» creatasi ve
nerdì tra gli operatori della 
borsa di Milano, il «Financial 
Times» riporta poi tra le pos
sibili spiegazioni all'avveni
mento l'indiscrezione secon
do cui «alcuni ritengono pos
sibile che tutto dò sia stato 
creato dal governo italiano 
per costringere gli altri Stati 
membri dello Sme ad accet
tare una svalutazione». 

Nel suo breve servizio sul
la vicenda della lira, il «Ti-

Sospetti 
a Londra: 

tutto 
creato 
ad arte 

dal 
governo 
italiano? 

mes» rileva da parte sua che 
«la crisi di venerdì ha coinci
so con l'annuncio delle cifre 
relative alla bilancia com
merciale dei primi cinque 
mesi di quest'anno, che han
no mostrato un deficit di 
14.537 miliardi di lire contro 
gli 8.978 miliardi di lire dello 
stesso periodo dello scorso 
anno. 

Per il commentatore del 
•Daily telegraph» la crisi del
la lira è avvenuta venedì a 
del sereno «e le cause e le ra
gioni non sono ancora del 
tutto chiare». «Se ci sarà la 
svalutazione — aggiunge il 
quotidiano — molti osserva
tori ritengono che 1 paesi 
membri possono cogliere 
l'occasione per concordare 
un allineamento più genera
le per attenuare la pressione 
sulle divise dall'ultimo ag

giustamento nel febbraio 
1983». ; 

* • • 
NEW YORK — Grande, 
sconcerto anche tra gli ope-! 
ratori della piazza di New 
York. Nessuno ha capito be-j 
ne che cosa è successo vener
dì alla borsa di Milano. In* 
assenza comunque di spie-. 
gazlonl ragionevoli, gli 
agenti di borsa si sono orien
tati a favore del dollaro. Va
rie società hanno venduto 
franchi francesi e belgi con-
tando sul fatto che un rìalli
neamento delle monete dello 
Sme avrebbe coinvolto an-j 
che queste due divise. Si 
aspettano in ogni caso le de
cisioni del vertice di oggi ti 
Bruxelles e le conseguenze! 
che avrà alla riapertura del 
mercati domani. ' 


